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Dunque anche gli argo men ti che furo no ad dolli 

contro il Mario ui non re~go n o ia rauo, e re stano ad 
argo menti di sua difesa la sua corp ul enza eù il non 
essere slMo ravvisato in modo veruno da nessun O dei 
membri della famiglia Pepoli. La (Iual circostanza e· 
sclude che egli fosse a qu ella gr!lssaz ione . giacché 
,\Iariotti era tale, che era impossihi le tlon 1'3V\'isarlo e 
non co nse rvare nella memoria impressa la sua statura. 

. domand a di quel foglio di via. non fosse una scusa. 
un pretesto di I3ragaglia, per spiar'e se fossero so rti 
dei sospetti a ca rico suo e dei suoi corop.'lglli. Non 
pote\'a no nasce re sospetti nè SII Brag:lglia , nè su altri 
pel' la grassazione Pepoli, cinque giOl'1lI prima che 
essa si consumasse. 

Bertocehi Ga etano. Contro costui abbiamo dice il 
P. M., le dichi:u::'llioni da lui fatte a Campesi. di­
chia razion i che so no :lnaIOrale, p CI' ciò che lo riflet­
tono , d311c deposiz ioni di Paolo lI olld el li. Codesti aro 
go menti so no gli ~tcss i che, il P. M. giù adduceva co n­
tro M,nio tti , cd ai quali già ab bia mo l'isposto; è inu­
tile qn indi che noi nuovamen te li co mbat tiamo; ripe­
tiamo so lo che, o si "",cceltano le l'cttifi c:lZioni del 
Rondelli, ed all ora Berloce hi non fu dal Rond el li e 
dal Piana accu sa lo iu modo ve runo; o si -ammette che 
Bondelli abbia detto tutto ciò chc fu riferito dal sig, 
Gal imberti , e le sue deposizioni non si Ilo trebbero 
accogliere co n sicura coscie nza come vcrità, attcse le 
qual ità di codesto Bond ell!, cho ci è detto allituato a 
portare (:ll se denun cie, 

An che a -difesa del Berlocchi poi sia la ci rcostan­
za ch'e nessun a ri cognizione fu futt a in suo dann ().. dai 
membri della fami glia Pepoli. • 

Pi er Antooio Bragaglia. 
IJ Contro cost ui si han no dice il p, M. ,. le sue co n­

fessio ni a Campesi. li 

Di qu es te 'confessioni non p::lrle remo più ; eSSe già 
furono co mbattule, e ·distrutte, 

Il Si ha poi , sOj:::giu nge il P. ~I. , che egli è ind ivi­
sibile compagno dei Ceneri, che co i Ceneri fu in O­
ri en te , che co n essi ebbe co mune la \'i la e le opere, Il 

3rtlgag li a fu in Or'ienle si, ma il mio c"lIega, gi à 
vi disse il perché, l3r-agaglia andò in orien te, chi ama­
tovi dal SIlO fratell o, il quale là a\'e \'a lin' impresa di 
fornIture ;n co mune coi Ceneri; questo suo fra tello 
di più è cog nato di Ceneri, è questo pure spicga la 
relazione che potesse ro ave re Bragaglia con i Ce neri. ' 
Erano l'e lazio ni di p:II'en tola e di Jnteressi e nu lla più; 
e la vita e le opere, che Pi ell'o Ol'agaglia ebbe co mune 
eoi Cenel'i , fu ,'ita di lavoro e di fa tiche, fu \-ita la­
boriosa ed onesta, non vita di grassazion i e di 
rapinc, 

IJ Com messa f1p pen:l la grasl>az ioll c a danno del mar­
ehese PCJl oli, soggi un gc Il P. ~1. , Pier Antonio BI'aga­
glia si presen tò alla polizia per ottenere 11 11 foglio di 
via per Ferrara; fog lio di \'i a che cgli dice aver ot­
tenuto , e sa ra ; ma di quel foglio di \'ia non si è ser­
\-ito in alcltna guisa, e questo ri\'cla come egli si re­
casse alla polizia, co ll a sC llsa di chi edere un foglio 
di via, non già perchè ne avesse bisogno , ma so lo per 
vedere se contro di lui e dei suoi com pagni si fosse ro 
elevati dei sospetti . IJ 

Quanto al foglio di \'ia di cu i si parla . non si può 
dire : sarà , si deve dire: è sta to rila scia to ; qu esto 
ri sulta da un rapp orto del Qu estore Pinna , che ven­
ne letto in udi enza ; da qu el r'apporto risul ta co me il 
-2D ollobl'e 1861 Pietro Antonio Bragaglia face va ri­
chiesta di un foglio di via, che qu esto Sii fII ri lascia­
to, che però egli lo portava ind iet ro per fa rvi soppri­
mere una an notaz ione che a lui nOli ga rbava . La data 
poi del la sua richi esta , eipe del 29 ouobre, cioè di 
ti i io rni pri'ma dell a grassazione , vi dimostra come la 

Il Pietro Antoni o Bragagli .. , sogg iunse il P. ~'., vol­
le proval'vi una com'tata; ed urw sua ganza si provò 
a sostenere che in (Iuella sera in cui avvenne [a gras- . 
sazione Pf)poli , Pi er Antonio Bragaglia si trovava pres­
so di lei; - indit:ò :lltre persone che l'enisse ro a eo n­
fc rlll ,Ire i detti della sua ganz(" rn .. i deui di lei fu­
rono smenti ti. li 

Il E qu esta t e~timo n e che tentò di provare [' alibi 
di Pietro Anton io Bragaglia, di ce anco ra il p, M" è 
quella stessa che lo stlssidia. in ca rcere;.e noi credia­
mo che ella ciò faccia non COli denaro proprio, ma 
co n denaro che Pietro Antonio Br:lgaglia ha depositato 
Ill'esso di lei, cOlli e è costume di tutti i gr'a ssa tol'i bo­
lognes i di tenere i denari in deposi to presso le loro 
dI'III/ C. Il 

Ad elaid e Pozzi, signo ri, 1I0n è IIna gallzet, e un 
onesta operaia; è olleraia in una l'cgia manifattura, 
ove non si :lmmett'IIlO se non donne ~)lJes t c. Ad elaide 
Pozzi , e vero, sussidia in ca rce re Pier Antonio Bra­
gag lia, ma nOli e vel'o che ella lo sussidii co n danaro' 
che sia frutto dell e grassazioni, coi tesori che sianò 
presso di lei depositati. 

Il Pubbli co Ministero ci disse: se mai occo rresse 
si potrebhe facilmente pl'o vare coi registri dcii ' aromi­
ni str':lzione dell e C.lrce ri che i sussidii di Pi ell'o Bra.­
gaglia so no forniti da Ad elaide Pozz i. - No n è d' 110-

po pro\'a l'l o, lo ammettiamo; so lo desiù erere mmo che 
qu ei registri dell ' :lmministrazione dell e C:u-ceri fosse ro 
prodoHL, allò sco po di accertare a (I uanto ascend:lno 
codesti sussidii ('he \' Adelaid e.. Pozzi ro rnisce in car­
cere a Pie tro Ant onio Br<lgag lia; se qu ei registri vi 
rossero portati di nanz i , voi vedresle che ques ti sussidi , 
frutto di _gr1ssazio ni e (lì rapine, qu esti sussidi che 
stlrellbero i teso ri deposila ti pressn all' Adelai de Pozzi, 
<l see nd e\'ano ....... a meno d' \In franco I .. settimana.­
Oh i gran Icso l'i ! oh la gra n prodiga lil:'! di slI ss id i! ! 

Quel meschino suss idio . Signol'i. non el'u fr 'ullo 
dell e '' l'assazio ni di llragaglia, el'u il pane che l' Ade­
laide Pozzi si toglie\'a di hocca Iler isfam:lre Pie r .. \n­
tonio Braga glia ! Ile i' isfa marlo si ! e non basta\'a a sfa­
Inal'lo, giacehè il direttore dell e ca rce ri dove ll e IlIl re, 
nella sua um anilù, ord inure, che a Pi er Antonio Bra­
gaglia si aumentasse la rat io ne (IU OI,idiana di \'i IlO , che 
le di scipline e:u'cera rie assegna no ai ùetenuti, poichè 
questa razio ne non basta\'a a isramarlo ! CE a (!uesto io 
accenn:'l\'a, giorni sono, allorquand o vi dissi cbe ;n 
cnrce re non si sta poi tanto male; inten.deva di dir\'i 
che l'umanilà del diretlo re dell e ca rceri , so\'\'iene ai 
detenut i, ove occo rra, più di (Illan to le disci pl ine ca r­
ce rarie sl l'elta ruente gli impongo no), 

Volete sapere, o signori, quali siena i tesori che 
all ' Ad elaide Pozzi ha. portato il Oragaglia dall ' Orien­
te, dall' Occiden te, e da non so qll ali al lre ptlr ti del 
mond o? Eccoli o signorì: so n qn esti bigli etti! Non 
credia te, o signori, che sieno higlie tti di banco, cedo­
le od obbl igazion i dello Sia IO; no! so no polizze di pe­
gni del mon te di piela; qu esti so no i t(>sori di Pier 
Antonio Bragaglia deposita li presso l' Ad elaid e Pozzi. 

Or dunque se l' Adelaid e Pozzi non è una ga nza, 
ma una donn a anesIa; se è esclu so che ella possa 
ave re in deposi to un centesimo chQ sia frutto di ara!-



• 

• 

53zioni, che Br:lgaglia non ha comm esse, "Adelaide 
POlz i h:r di ritto di esse re creduta , quando aUesta che 
Pier :\ntonio Bragaglia era presso di Ici la se ra in cui 
aV\'cnne la grassazione Pepoli. 

E la deposizione dell' Adelaide Pozzi non fu smcn· 
tila, o signori, fu co nfermata da Sinrorosa Veronc· 
si. la quale ap punto dichi arava che nell' epoca in 
cu i si commelteV;) la grassazione Pepoli, Pier Ant onio 
Brngagtia t u~te le sere si ree:!va presso " Adelaide 
Il'ozzi e vi si fer mava sino ad ora .. 'mia. 

AdunllUC so no di strutti gli argo menti porlali d:l l. 
" accusa con tro Pier Antonio Bragagli:) , c resta' come 
argom enlo a difc!l3, come 3rgomcn(o indiSll'uttilJ ile, la 
prOva Ilosi liva di CJ)al'tata. E se aneo non si av esse 
la p1'O\'a posi tiva della coarta ta, si ::lvl'ebbe tutta via u­
Ila pr6va dell a sil a inllocenla in ciù, che Pier Anto­
nio Ih'n gaglia ha nella sua figura dci tra Ili ca l'alteri­
sti ei, tr:lui ca ratt cristici che certo no n autorizzano il 
dott, SUol'ni a dire che ha un a faccia du gra ssa tore, 
mn che sono pur rimarchevoli abbasta nzn , perchè Pie r 
Antonio Bragaglia possa far impressione a chi lo vc de, 
E se coloro che furono vitti me della grassazione, Chi:l­
mali al ri co noscimento dci Bragaglia , in modo \'eruno 
no n lo ra\'visarono, è pro\'a che nOJl lo \'i dero, è pro­
va che Pier Antonio- Bragaglia no n el'a a cOlllmeHerc 
la gras~azlO n c , 

Adunquc anche per Antonio Bra ga glia sono distrut­
ti 'gli argomcllti d'a ccusa, anzi perI AlIlonio Bragaglia 
si hanno argomenti a difcsa. e se ne ha un o indestru t­
tib ilc, nella pro\'a di coartata, e la qual e stabi lisce la 
impossibi lità fi sica cbe egli potesse csse l'e fI commc t­
tere la grassazione a danno del marchese Pepoli. 

Donati Camillo. 
)1 Anche costu i, di sse il Pubbl ico Min istero, è un 

malfaHore; anche il DOllflti induceva n pro\'al'e la coa l'­
lata il facchi no Vin ce nzo Tampio ni, il qual c perii non 
ebbe il oo raggio di dir.c che C3millo Donati nel mo­
mento in cui si commetteva la grfl ss,lzionc a danno 
del marc h e~e Pepoli si trovasse alla fcrrovin , Camil lo 
Donali lo vediamo pur anco im peg nato in altl'e grn!­
sazioni, e vedremo quindi se egli sia IIomo tale da 
immisc hia rsi in faui di si mile natura . II 

Sé Camillo Donati sia qu el tris to, quel grassa tore 
di cui vi parla il Puublico Min iste ro, già ve lo dimo­
stro il mio co llcga passando a rflssegna il pussa to di 
Camillo Donati, e provandovi che egli non abbia a, 
\'lItO che lilla co ndanna, condanna chc ha scon lnta già 
da molti 31111i, co me quindi non gli si possa più iII 
oggi rinfaccia re quella sua intica colpa, e dirgl i: \'a, 
tll sei se ml)re un malfallore. 

l) Cami ll o Dona ti lo \'cdrémo in seguito immischino 
to in altre grassazioni. Il Questa, sigli ori, é una pMi­
zione di princi pio; invocare come :lrgomento di prova 
che tal tino è grll ss,llore, l' accusa elw su lui pesn di 
una grassazione, è porre per costflnte cicì appunto che 

, ,,i discute, è un im'ertire l'ordine loSico del ·ruzioci ­
nio, è una Jletizione di pl'i ncipio e nulla [litI. 

)) Ca mill o Dona li' pl'o du ce\'11 un testimonio onde 
provaril la coa rtata, prod uceva Vin ce nzo 'l'ampio lli , il 
<l'wle non ebhe il co raggio ·di dirc che Camillo Do· 
nati si trovava alla fel'l'ovia 13 se l'a in cui si commet­
teva la grassazione Pcpol i, Il 

Disse belle il Pubblieo Min is tero, - Vin ce nzo Tam­
]lio ni non ebbe corafù;io, e non l' ehbe, perché egli ' 
vedeva purtroppo co me i te stimoni di coart ate si espo­
nesse ro in qllcsl' udienza a gravissimi rischi, Ma se il 
Tumpioni non ebbe il coraggio di dire: io ricordo che 
-positi\'amente in qu ella sC I'a Camillo Donati era co n 
noi alla ferro\,j"a, disse però che il Donati era sempre 

assiduo al lavoro, che egli non s'accorse mai che 
Ctl mill o Donati si sia assenta to. 

E qu csta dichiarazio ne ~i riso h'e nell' :l.llra, chc 
Camill o Donati fosse POSi li\'a menlo alla fer ro\'ia nell a 
se ra in cui Irl grassazi one Pepo li era co nsu mata. A· 
dunque la dich i ara~ione di Vincenzo Tampio ni, qua n­
tunque egli non abbia avulo " co ra ggio (II rarla esp li­
cit<l, acee rt fl pe rò in modo a!Jbastanza p.osi ti\;o e si­
curo che Camillo Donali non potè alla grassazione Pe­
poli prend ere parle. Conseguentemente anche per Do­
nati si ha una 110si tiva prova d'innocenza. 

Nadi ni Vincenzo. 
l) Nadi ni ' Vincenzo, di ce il Pubbl ico Millislero, è pro­

vato grassalol'e dalla sua co rrispondenza COli Mariotti, 
Le lettere o i telegrallimi che si scam biavano Na dini 
e ~Itlri o lti sono prove luminose cl, c non di gi uoco si 
trattava Illrl bensi di gravi misratti , di grassaz ioni, e 
I)eggio, Il #I 

Se da quell e lottere. se da quei telegra mmi che si 
scambiava no ' ~I a r io tli e Nadi ni si pOSSfl desumere ciò 
che il Pubblico Ministero crede, cioè che di grassa­
zio ni costoro combi nassero e concertassero, già vi fu 
dimostra to dal mio collega, ed io non rinvengo su 
quanto Sià vi fu detto, ma \'i prego, o signori, di ri­
chi amarvi alla memoria le osser.\'a zioni che egli vi fa­
oeva. onde dimostrarvi come qu elle lettere, que i tele­
grammi , di giuoco unicamente parlassero, al giuoco 
unicamente accen nasse ro, e non certo a gra ssazion i, 
o ad altri delitti, Solo sogginngcrò come, a ùimostra­
re che di gra ssazioni e di misfa tti non si 1'01 esse par­
lare in (Iuei dispacci basta il rifl ettere, lo avve rtire 
(Iu onto sia inyerosi mile che i bolognesi i fluali si pro­
ponessero di commettere qu i\'i dc i rea ti chi:lInasscro 
dfl Mod ella un compagno, 

'Se quesLi malfattori erano qu ali il Pubblico ~lini ­
stcro ci dipingeva , essi non poteva no ce l'l<Ime nte Ira­
sco n ero ad tlna impl'ud enza e stup idità !ioi gr,ll'e come 
qu el la di chiamare un Mod enese a Bologna ogni(lu ;lI ­
volta si do\'esse ,commettere una wassazione, Erri qu e­
sto in \'erit:\ un vo lersi cspone ti dei fl erico li se nza 
al Clln l'a ntaggio, anzi co l dan no di do\'ere assegnare 
al compagno una qllota di quel !Jotti no che da soli 
potevano ottencre, e che da soli aneb bero pot uto di-
yidere. • 

Vincenzo Nadini ha indotto testimoni per istabilire 
ch' egli era a ~Iodena la !;era in eui si eommette\'a la 
grassazio ne, 

Qu esti lestimo ni, vi diceva il Pubbl ico ,'I inislero, 
non meri tano fcde , giacchè abbiamo su l lo ro conto 
inrorma1.ioni ta li chc li dimòstrano di fode immeri te· 
\'o li. Voi però ricordate i rappo rti della questurn di 
Modena sul conto del Tirelli, In un primo rapJlorlo si 
diceva che egl i efa gi uoca tore, e che quind i per qu e­
sta sua qua lità era forse sospetta la sua fcde: ma in 
Ull rapporto Jlosteriore reltifieavasi quanto nel primo 
era si de llo e si dichiarava chc il !lignor Tirelli in oggi 
non gi uo!:a più, fluindi non si ha più motivo di du­
bitare di lui. Dunque Tirelli è un tesle che noi dob­
bi amo flccogliere siccomc \'criti cro e si ncero, E se Ti­
l'cIIi all esta"a che , la se ra in cui al've ni\'a la grassa­
zio ne Pepoli, Naùi ni si tl'Ol'ava a Mode na in casa sua, 
n Tire!!i si deve p.restar rede , 

Nè ci di ca il P. ~f., che sia inflttendibil e la de­
posizione dci Tirelli , anche perchè è illlpossi lJiJe ri­
cordare posi tivamente quan to sia sueeeduto in una 
data se ra in tempo ad die tro ; se (ill est' argomento va­
lesse, io lo ritOI'lJerei contro il Pubblico ,\lin iS lero e 
gli dirci: co me"'ffiai invocate siccome prova dei Jaui 
lIleriminali, le deposi1.ioni di. testimoni che, ' secondo 

, 



lo stesso vostro dl'uo. non potrebbero ricordarse ne in 
modo veruno ? se questo argomento \'a le co ntl'O i tc­
sti a difesa, perche non varl'ù co nt ro quelli d cl l'a c~lI­
sa ? Ma co testo argoml'llto. n(l n pOl rebue nea nco 01'­
pOl'si al Tirelli j giacche voi ramme'nlate - che Tirelli 
non disse giit: io mi rammenta che la se ra del 3 
dicembre 1861 Nadi ni Cl'a in Moù ena, egli di sse: che 
dal. principio del novembre. se non crI'o , fino al 6 
ùi'Cc mbre. Naùini non si mosse mai da Mod enll; egli 
non indicò dunque un giorno determ inato, ma un pe­
riodo di tempo, che pur racchi udev:!. il giorno su cui 
il questio ne, E la data del 6 dicembre ' il Tirclli do­
VC\' Il a;ammentarla , giacché il (; diccmbre fu il giorno 
in cui egli toglieva dall a casa di Na dini la Merli, per 
co lloca rla in quella elisa . ~ ove poi questa Merli apriva 
lino slabi limenlo, 

Adunque la deposiz ione del Tirelli è mel'ite \'o le di 
fede sia per le sue qual ità , sia - per il modo in cui 
\'en ne (atta. 

Adunque si ha per il Nad ini. una pro\'a Ilosi t(va 
di coarta ta, e cosi una prova posi tiva de ll a sua in­
nocenza, 

Valerio ZnmlJo nellL 
Il Anche Z:Hnbonelli e un associato mnlfnuorc, dice 

l' necusa; noi lo vedia mo p;lrti re per Genova insie me 
ço n MinarelJi onde commettervi la gra ssazione Pnrodi ; 
no i lo vediamo mandato via da Geno\'a J non già pcr­
cllé egl i Ilon l'O lesse nssenlire alla j)utrnzione di quel 
mi sf~tt o , ma solo perché non si aveva fede nel suo 
corail:gio c nella sua segretezza. Il 

Se Zambonelli sia qu el malfattore che il Pubblico 
Min istero vi dice, già vi fu dimostrala; :lnche pel Zam· 
Lonellì fu e'sc ll ssa la sua eond oua passa ta ; e \'i fu 
dimostrata come egl i lungi dall' esse re nn gran mal ­
fattore, sia l\ll uomo In borioso ; e se qualche \'olta cad­
de in sospellO , non ~HÒ dirsi che aLbia mai co mmes­
so renti, perché J se Ilon erro, egli nOli eh be con­
danne. 

Ma egli parli per Gcno\'a co n Mina relli , E sia, Sa­
rà però vero che Minarelli sia ' andato a Genova a 
'commettere la grassazione Pal'odi, c che qui ndi Zam­
bonl'lli fosse a lui associ,lto per commette rla ì Signori 
110: il nome di ~Iinarelli nen figurn in modo ,'cruna 
nella 'enlenza della Corte di Assisie di Genov!'!, e non 
iìgnra, perché contro MifJnrclli non fII neppure pro­
nunciuta l'accusn, Minarell i é morlo pendente l' istl'u­

'1:10 ne della ca!lsa;' per la sua mo rte, si estinse l'azio­
nc penale c perciò non si . fece ro ulteri ori inda­
sini a suo ca ri co; quindi non si r:1 cco lsero intl izi, c 
prOI'e di reità. Minarelli é morto ; lo si l:l sc i in pace 
c non si faccia seg no n postuma accusa, al so lo sco­
po di desamcre da (Iu esl' accusa co ntro il Minarelli, 
tln argomento dell' imm ora lità di Zambonclli; perché 
Zambonelli sia andato con lui a Genova, 

Zamuonclli andò a Gen òv3 dice il P. M" per com­
mette!'e la grassazione Parodi, c fu rim<lnùato perché 

. si dtlbita\'a del suo coraggio , c del la stia sçgretezza, 
c sia. Ma nOli vede il Pubblico M i ni s te ~o che q\l eSla 
allegazione ci forn isce un arg'o m~nto onde escl udere 
che Zambonell i abL la a\'u to pa l'te alla SI'a ssazione di 
Pepoli ì 

Se invero Zambonelli avesse a\'uto parte alla gras-
- sa7.i one a danno di Pepoli, perché lo si manda\'a "ia 

ùa Genova, duLitando del StiO cO l'aggi o e della sua 
segretezza? Se il suo co l'aggio , la sua segretezza e­
rano già Sla ti pro\'3ti nella grassa7.ione Pepoli Ilon vi 
era piu motivo di dubitarne in modo veruno. 

In questa allegazione de l (l, M, adunque, lungi 
da ll ' aversi U03 prov:! di accusa si ha anzi un argo­
mcnto di difesa pel Zambonclli. 

Anche per Zambonelli adunque la difesa ritiene 
che non si abbiano indizi .1i re ita. 

Call i Giovan ni, 
Il Se noi non andiamo erra ti, diceva il Pubb lico 

Min istero J Ca lli ha provata la sua coa rfata, )J 

Calli Gio\'ann i difTattl ha. presen tato quau ro o cin­
que teslimon i i quali una nimi vi attesin rono chò da lle 
"" tI" circa si no alle to della sera;) novem!)re 1861 
non si mosse mai dalla camera che egli feDeva in Ilo r­
go S. 'I arino , che :lnzi in quella sera circa alle ore 
U '/~ alle se tte, quando appunto si consumava la ,gras­
sa7.io ne egli stava ha llando, 

Ed a fronle di quattro o cinque testimoni che' con­
cordi ci alleslano codesti fatti. il Pubbli co Ministel'o 
ci dice ancora: se nOli andiamo errati, C:ltti ha pro­
vato la sua coartata! Comu nque il p, M. finisce co l 
co n\'enire co lla difcstl che per Catti la coarlnla è sttl­
bilita , che (Iuindi Catti non concorse alla grassazione 
Pepoli. Egli però ci di ce : M Ctlui no n fu a commet­
tere la grn ssazionc a danno del marchese Pepoli, c­
gli però e co mpl ice'; c perché ~ 

Perché egli sape\'a, secondo l' 3v\'iso ci el ]l. M .• 
che la grassnione si cloveva co mme1tere ; perc hé e­
gli ebbe la sua parte di bollino. 

Che egli lo sapesse il Pub blico Ministcro lo desu­
me eia che il Catti dava un ballo in <pUella sera) ed 
un ballo in qu ella stagio ne era cosa insolita; lo M­
du ce da che in qu ella se ra appunto ebbe a dire a 
talllno: che qu elle non erano sere da andare in giro, 
la desume da che il giorno successi\'o ebbe a dire al­
le donne che !\\'eano co n lui uallato: fortunatamente 
che i9 era qui ieri sera e lIon potranno cadere sopra 
di me dei sospetti pcr la srassazione ieri sera com­
messa, 

Se quel ballo' (asse cosa in so lita, cd a quale sco­
po si desse, \'oi forse a\'e[e potuto argomenta rlo dai 
testimoni che comparvero a parlarcene. Perellè Ca lli 
di cesse che quelle non erano se re da andare in giro 
é spiegato pèr ciò, eh' egli, dimesso dal cn rce re da 
non mol to teml)o , sospetto all ' Dutorità di P. S. sorve­
gli:l to, ave\';) mot ivo di stare ritirato la se ra, c pre­
ci samente in qu clle sere in cui nvveniva maggior nu­
mero di grass37.ioni. gi<lcché, se forse egl i non n\'CVa 
timore tli cssere grussn to, aveva rll gio ne di temere di 
esserc sos pettato gra ssa tore C Iluindi arresi alo. Ecco 
perche egli di cesse: non sono serc coteste d:l andare 
in gi ro per Bologna; ecco il Jlcrc hé egli mostrasse 
soddi sfation e di essersi trova to al ba llo mentre si com­
Illctte\'a la grassazione Pepoli, 

Donde desume poi il Pubbli co ~inistero ~ ch c Catti 
tlbbia diviso il bottino ? 03 ciò, che dopo un' ora e 
mezza. dacché il bal lo era cominc iato, si recò a quel 
ballo_ un uomo, uno sconosciuto, un uom'o misteri'o­
so! quest' uomo , secondo il p, M" portavn a Catti la 
notizia che In grassa1.ione si era co nsumata, ' 

Chi ha veduto, o signori, questo sconosciulo' Fu­
ro no senti te cinque persone ohil erano n qU'el ballo. 
la Gl'assil li , la Uio ndi , la Caselli, la Musiani ed un 
suonatore di chit :m a; la Bio ndi, la Gra ssilli cd il 
suonatore di chi tarra vi dissero che essi non videro 
nff<lllo qu esto sconosciu to; la Caselli ci disse che to 
\'ide, che an7.i ell:l stessa gli :lp l'i e l' in trod usse; 'mia 
la Caselli :'l\'eva detto nella prim:! sua deposizione di 
non avere veduto nessuno. perché ella passeggiava 
sempre da una ca mera tll\' !'!ltra onde auende re nlle e-
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merge nze del seni zio. Qu es ta prima neg:lIiva dell a 
Caselli toglie rede alla sua l a rtl i \'~ di chia raz io ne. No n 
v' ha dunque che la Mli siani, che abb ia veduto qu esto 
in cognito; ma è pure a ritene rsi che la Mu sia ni , la 
prima volta che (u sottoposta ad esa me aVe\'a dichia· 
ralo di non ave r ravvisato colui . di Ilon ave rl o Iluasi 
neppure ,guarda Lo in faccia, e qu esta Mu sia ni viene in 
ud ienza dopo due an ni e mezzo e et dà i cOllu OI.H; 
di I!uesto incognito ballerino; ci dice che era non 
molto giova ne. ci di ee che era brullo, che :l\'eva 
{IUalche cosa di bianco che ve niva fu ori di sotto al 
IHlnciolto ecc., insomma ce ne diede indicaz ioni wli 
(Ii dettaglio che in ve rità pareva chi! la MlIsiani " a. 
vesse ancora 'lì in facela. Ma intanto noi abhia mo in 
questa Mu siani una teste che dapprima dic hi:lr,l\'a di 
non aver quasi veduto colui che era andato a ({uol 
ballo. di non ave rlo raffigurato. di non averne neppu­
ro nell a sua memoria le sembianze. o Jl oi in udi enia 
ci viene a fare uo ritra.tto min utissi mo. 

l Questa divergenza. anzi <fu esta contraddizione, Ira 
qu an to ell a prima diceva, e quanto di ce va dappo i , 
gia \'a le ad infirmare la sua testimonianza; la l'onde 
poi alTa lto inatte nd ibile il riilesso cha contro di essa 
si ha il dello di (lu"-lI ro testimoni, che (Iu ello scono­
sciuto non videro in modo ve run o, Questa cont raddi­
zio ne che vcrificasi tra i deui di quattro test imoni , e 
il detto d' un so lo, re nde ve l'osimi le, rende probabi le 
ciò che diceva Ca tti, cioè: che colui . che and ò t,H'd i 
a quel ballo . fosse l'amante d' lIua delle ragazze che 
colà si trovava no , il cui per conseguenza tulle qu ell e 
quattro person e non abbia no bada to, ma so lo la MIl­
sian i che forse non lo conoscc \'a anco ra, 

Del resto , signori, si a pure che uno sconosci uto 
si sia recato al hallo del Calli dopo un' ora o due ore 
dacchè il ballo era incominciato. Si dovrà perciò dil'c 
che qucllo sconosciuto fosse uno dei gr,lssa tori Ilei 
marc hese Pepoli ? che quelld sconosci uto andasso lù a 
portare la notiz ia cho la grassazione era cO llsumntil '! 
che quellp sco noscillto porlasse la qll ota t.li bott ino 
al Catti? Ma signori, quosta non è che una supposi­
zio ne del p, .\f inistero, ed una supposi zi one destitui­
la affa tto d'ogni fondamento di pl'o va, Pel'ché un in­
div iduo \'a in una casa una sera in cui si e commes­
sa una. grassazione, si dovrà dire che (Iuell' individuo 
é un grassa tore che porta il bottino della grassazione? 
-No n si fanno. signori. suppo siz ioni per sostenere le 
accuse; le accuse si fondano su falli e su prove. 1m­
perlanto anche Sii argomen ti che eo niro il Catti ci ha 
addotti il Pubblico Min ister., . onde sostenere che egli 
sia complice nell a grassazione ,sono distrutti . scomp:l. 
iono; e quind i anche pel Caui io vi doman do che vo­
(; li ate dic hiara re non essere colpevole ne cO lli e au to­
re della grassazione Pepoli, né come complice. e 
nemm eno come semplice ricetta tore del bollino. 

Riassumendomi, io vi domando che per tutti co­
storo pei Iloali ho portata la parola \'og liate IlI'o nun­
ziare un vcrdetto ~ 'inco lpab ili t à , 

Per Vincenzo Nadini, per Bragaglia, o pcr (PIC' 
.gli ahl'i che hanno fornite pro ve positive di innoce n­
za, è impossibile ogni dubbio, ~gni sospetto; e q\lnnto 
il costoro io ho la certezza che il vostro verde llo sa­
rà di assolutoria. Quanto ngli :,litri io CO li fondamcnto 
lo spero, e lo spero perchè so che se un dubbio vi 
ha nell' animo vostro. questo dubbio rarà prnpenllere 
la bilaneia del voslro gi ud izio in favore degli accusa­
ti , secondo che esigono la ra~ione, e la legg~ . 

L' An, FILlPPI-per la grassaz ione com messa a dan-
110 del marchese Pepol i , dirend e: 

Cardin i A, Romacnoli. Cllfl1i ni G, 

Eccellenze, Signori giura ti. 

An co ra una \'o lla io vi debbo pal'l are a diresa di 
Al eSSio Gardini; anche una vo lta debbo respingere dal 
suo ca po l'accusa di un rea to grll\'issimo, di avere e­
gli partecipato :l lIa gra ssazione la qu ale commottevasi a 
IlI'egiud izio del l1lal'chese Pepol i, Oltre ali Al essio Gar. 
dini io debbo pure tener pal'ola per Ilomagnoli Lu ig i 
e per Gh edini Giovanni, Per <Iu est' ult imo pe l'ò saran-
110 1)I'evi le parole mie, perchè a di lui riguiwdo co­
me a ri guardo di Oal dini U1i sse ,il p, M, di chiarò, che 
esiste va no gravissi mi dubbi snlla 101'0 colpabililù , dub­
bi, che eg li abbandonava fid ente al \'OStl'O se nno ed 
alla vost l'a coscienza , 

La grassazio ne patita dal marchese Pepoli anebbe 
una gravissi ma circos tanz3. la quale co nsiste nell o spa· 
ro di un 'a rma che, a dello del Pubbl ico ,\/iuiste ro, 
UllO dei ladri avrebbe scalla la co ntro un ci tta (fin o co­
raggioso. che lo inseguiva. Epllerciò appunto rodesto 
reato essend o cosi qual ificato vie ne a ril.'o noseersi, che, 
eccetto l'accusa dell'assassi nio di Fumagalli e di Gras­
selli , nessuu'altra accusa più grave è Ilortata alla \'0-
stra decisione ; eccoci ad unq ue imposto il debito 
di dis:lIn inare. se fosse possib ile, anco ra con mag­
gio re attenzio ne tutti <plegli elementi, so pra dei quali 
poggia l' accusa con tro i miei difesi. 

Le circostanze, che accompagnarono lo in ge ll ere del 
reato , vi (nl'o no egregiamente rammentale dal valento 
oratore, che {ll'imo \'i pal'lò iel'i su questo -C:l pO di 
acc usa: UII ' un'l ca ossc rvaziO Il O vi debbo pl'ese lltaro l'e­
lati va al11)1111to nlla (!ualificf\zionc dci l'calo, non già 
so tto " as petto di alljlulltare in alcuna parte il disco r­
so dol mio collega, ma unicament e pel'che un a gra· 
vissima conseguenza ,disce nde, o signori, da (IU ell a 
circostanza dcI liro dell ' arilla per giudicare dci \'a lo­
re dell e deposizioni e di Pietro CaIO pesi e di Cesa re 
Buona fede. • 

Que l tiro . d' arma sarebbe stato falto da UIIO 
dei lad ri. Or come spiegare. che Cesare Buonare­
de e Pie tro Campesi, i qu al i rrnno pure sta li nmm es­
si nelle confidenze e di Luigi Romagn oli e di Pier l\n­
tonio I1I':lg:lglia. co me dice l' accusa, e di Lu igi Ma ­
riotti, e di l1erlocchi , come affe rma Campesi, come 
spiegare. dico, che costoro non ci parlarono mai di­
qu el tiro d' anna 't Come va che 11011 cen seppe ro ind ii 
care J' autore 't Come va, che questi ({ uauro, i qual 
anebbero aperto l'animo a Campesi ed Il Ou oll1lfede, 
che avrebbero incomincia to a narrare, do\'c!iii prese r9 
i co ncert i per preparare questa grassazione. che nar­
ravano i prep,l rati\, j, e ci contarono persino i pa!iisi 
tli Lu igi Homagnoli , non solo non prolfe rirono il nome 
ma nemm eno ci pal'l arono del laùro che tirò qu el col-
po di pisto la? ' 

Bolo{;na - Til)i Fava i Garagnani. 
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